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'Oli da Voi, 1 r> VirUiofifiimlMW. nella ine 
" nabli perdili , «he [offrimmo dell» Se 
ifiim* VITTORIA della ROVERE, 



ìando all'i 



> de Ih il 



owis'deWi lue proue. Poiché di' Lei quiii 
aba« Ramodelli R'eal'Qucrcia , éMk 
Parca fyrioftmsnteffhiintato, lì formimi 
gentil Corpo d" Eroica tmpieù pili» Coroni Ciuka dilegua. 

10 col moto !■!■£€ FI\!S. O.idenel tempo medefimorthe 
netti Principerà immuraci , s'intende terminati U j;lorioft 
furie de' KoucretiEiotj viene un talune, con così nobil 
Corona mudi ito d'umbella qualità,' che per i lecoli auue- 
nirsladirnu.lrerì quale gii di le delti Ti relè immortale. Io 
però < benché la loutnanzanon fo! di Luogo , coinè s'imeiè 

11 Poeti, ma ancorici tempo, come accennò Tullio ,* deb. *'■ 
bio^nipran piaga fa [dare ; non mi trouo per anco si rinfran- 
catodal dolore, die non ne proui tur rami le amate punture, tJ 

■'■ >' Cbcireppe itke , t frt^tofu "Pegno tt 
~H'Iià tolto wiidaworte -, c'ij'ata man . * f 

F/v£C Fi* \K dunque-* Termina qui co! decelTo de! Sere- , 
ni (Simo Rampollo quel!' inclita ROVERE > ne' cui Kami et' 
Oro fi miran pendenti come Frutti di Gloria , e Porpore , e 
Corone, eCamauiidel Lauo* Qui dunque (perire fi mira, 
no coil'inceneritoRanio, l'ultime fcintilic di que' mainali 
Spirti, chegiìdieder 1* mimai numero/* Falangi t Di quel 
grand' Auolo Monte feltro ragiono, chela/ctó nella Flami- 
nia memorie più g ciriole di quel che già face (fé ti più irdi- 
jncntou» rrionvirof Qui dunque fèn'guce /trippaio quel 
degno Tralcio de! Magnammo Francelco Mirti, che con 
efcmpio non mii più ò imitato, o penlaio, anccrviucnie» 
!■-.:■ all'Anello di Pietro la preziosa Gioia de' laoì Stiti^ 
Quidunqucfùfuelrili Rei! Quercia , tamoi'a più -che l'Allo- 
ro de' Cesari . venerai! più dei)' Augufta Livia Midre, e Fi. 
gli» d" Eroi, e Semi i>ì terreo) , ì cui forle mirando, prore- 
ri Vaticini] quel Poeta, che al Immisero guerriero del gran- 
<T Auolo Ulciò lòfcritto * 

Dùgenuct e geniture Dot, qui cunei* Honorum , *' 
Ztveterum .cr/<np.ir.u fattinficta Dutum ! 

Mi Noi con l'clèmplare di Senofonte, * fauellmdo d) r 
morte d'Oggetto a noi *ì caro, e prczioiot lì come ìntef» 
auendoegli la morte del Figlio, e nfaputo che fpirò nelcom. 
battere, ii rimili- fui capo il fiero ornamento della Coronai 
A i riflet— 



liflctitfulo aiUSrind'Eroiiu VITTORIA , che (èppe cor 
l' occhio intrepida rimirjrc l' arribtl ceffo di Mone ; Hu£C 
FIHIS diremo, mi cen queir* nobil Civici dal noilroolTc- 
quio non meno che dal di lei merito contenuti , Quella fi i 
il Fine, fo g giunge rem o> -Jobit Corona dell' Operi ■ CO- 
RONA DI VITTORIA, che lì riparti del Tempo, e dell' 

* Tom/m t i cbliumne - Ne ci allontaneremo dall' ingcgnole Idee de] R i- 

P»t * òlla Cartellini nella figura eh" e f pongo no dell' Ad- 
dentili doue frà l'ai tre diuilc di quell'erudita Matrona, è 
dato un' ampio luogo alle fronde di Quercia, come lìmbolo 
d'Immortalità; ilehe preltntenrloforse Dominano, negli 
Agonali Capitolini da iè mitili, li , non Teppe al Vincitore 
miglior Coroni proporre, che la Civici, ond'ebbeì diri* 
•l«..J<l, Aqutnate " 

^in Càpitoliium [ptraret Tullio Quercum • 
Se pur dir noo voghamo , che dalla limola Regina di Cirii ne 

• AittmiCi.rfi auclfci monui fecondo che Gelilo ne npprefenra. * Fùdun- 
minibui finn quel noi della fteffa Acade mia (ugge ri io il belpcnfiere dnef- 

AiMifoh ''«-Are conle nobil Fronde di Quercia un'Immortale Corona a 
Jj'uìiLui sii» Vittoria, wiaierii, e premiodi fe Ut ila, comedi (e Della inttn- 
dicunjia feeie i deli l 'e ITcr Corona con l' Immortalità delle lue i^erta non roen 
fo"'-\. f if mi» che del Nome . Che le la fine dell' atletico Milone Croi unia- 
mole . Gill.lt te * ili per aucr (aleuta con le palme impegnatala vita enrro 

'** una Quercia, date tcmerariamenic prefaà diuidete dalliio 
'GiU.lil. ìj. Tronco { la mede lì m i Iòne può dirti abbi prouaio con la No- 
*,I6. lira Quercia Regale il tempo inuidiofo, quaftitnparandoia 

venerazione verfoquell' Albero sacroi efe de' Ce fin la di* 
mia, altro non fù che 1* Alloro ; con più infigne priuikgio, 
ludi biouc domcflica credutala Quercia , come n* animò il 
* j- Trifl, il*x- Sulinoneie * 

■• Et louii b*t , dixii , doraui eft , fo-i ut clic pitturati , 

^tttgxi ìh'h memi Quenn Corona dabat - 
Hu£C flì^lS, dunque i Ma non finifce , perche è diuilà 
d' unGiouc ma non hi termine , perche e sferico nella Co- 
rona ina non inji^sjce , perche finalmente e Vittoria , di cui 
le peraltro min usile cuti ultimi periodi j altro però quelli 
non furono , che prime morte d' una Celette carriera . 

ICT Dilli d' una celeltc Carriera) poiché della Virtù, già 
i Vittoria longacarrìera terminata aucua nel Mondo. Prendo 
lo irà le maniejuelta Corona Erpica; c fcnzt dilungarmi dal- 
li venerata Quercia , rauuiTo nell'Immortale Eroina |t qua- 
lità più pregiate d'uno Spirito veramente magnanimo . Ac- 



cenni quella fronde Mera con la reconditi del Tuo Tronco; 
l'aure» Rj^ion di Saturno, allora quando longi da' flrcpiti 
guerrieri il Mondo, con la vita innocente una beata pace go- 
ccila, 

f lumina iam Udii , imflumitn T^rflurii ibent i 

llaKaqut it -pindl JiiUabmi Ilice n.eSc. * •fla»Jf«*l, 

So die quelle belle Contrade , datli'ebber li forte di ri- 
trouaifi nel Se re ni iti mo Clima delle Medicee Stelle, dStn'eta 
preiicfa» terapie mai han goduto la temperata (ragloaet co" 
n.c frutto euidentc della trafilata d'ifocrate * cYMonarcht rSwwaflCa; 
Tirreni imparata, clic ; (oggetti popoli quali fuor figli con t tl ^„ r ™ 
paterne vile ere tempre mimmo ; ma della Sercnifiinia Vìi- f, llm 'fimi'ì 
toria nonminor pregio di rileuar èrnia cura. eodemq. «i- 

jjjj Ebbe appena Vittorialc prime auredi Vitanel fecondo mo > Aafietu 
fenodiquellacelebrata Amatone Claudia Maria de Medici i "B" • '/•*•"■ 
che dal fimolò Metauro, al nobil Arno trasìalataa , com- 
provò che la belli Pianta doma ceder al fuolo. Coli con pari 
auuaniamcnto e dell'anni e del merito, raccogliendo in fe 
flefl'a tutt'il mafehio vigore dell'Egregi Amenati, e por- 
tando lallofale Doti più pregiate del Sello, e della ftirpe , 
giufta l'oireruaiiont d'un rea'le Maeftro , * ebbe perìfcol- lSHJì 
mo de' luoì Elogj, l'aggradimento di Ferdinando II. quel fuifu"'"'^^- 
Crand<> quelSamo de" Principi, queir Arbitrodclle Coro ru ab ipi» <H 
re, quel Pacificatore della Sonni col Tebro, degno in ve- firn tafanili, 
io della Corona Ouiea in quella somma Eroina difegnat» : l"^*" 1 co "" n 
che fe vien ipprouato il dttto t Vu caput rfì mutimi j aue- £ B ° " 
iebbe potuto cuclGran Regnante chiamar Vittotia de! fuo xì?».f ' 
Capo Corona, & incoi' Anima ,quandodel fuogran Senno, 
i valoic fi folle irouato in qualche parte roanehtuole. 

Non l.anno l'Iniettiti de" Prenci pi miglior condotta , che 
col fìlcnzio, chiamato però i" anima de' negoziati fecondo i • optlmu m«- 
fentimenti del Politico: * Et il maggior Prencipe del Mori- (juc nitidi™^™ 
do. conciilcunodc'fuoi, e mede (imamente con lifteflj fu» '"«« adMìni- 
Liuia, mollo gelo» dì ni vulù diraottrofsi i con li quale *" ai " a "a. 
nelle più feriofe materie , nonparlauafe noncon precifi con- "J^J,' T "' *' 
celti , daae primadidilcorrcre , cfludiati, ed anco rceit Ira- 
ti . • E pure con quelli nfgiwd. del Tolcano Regnante , io fiJXT/uc 
una Corte si circolatila , ncfluno io trouo òNN. che non «nai cum Li- 
rooftri d' intendete, che furonlcmpre di quella Venerabi- uu fui, grimo, 
le Quercia n cerniti con applaufi li Oracoli per bene deiij'ej.nóanlftr.- 
Rrpublica concepiti , Quella eia quella Quercia, *'i"J"be»* ' ibt )'* 
mal non tn'aumfo, che fecondo III doto , * tu coti detta minanti,?. 



retar ex tsm. ì^trcUt * psrà cai jmn inlìpido fingimento 1 Gioue 
T*"cJf!" *" Rsl P' ,; ^" 10 ConlJijrati. E l'arte che i Lei, quinto ìqual- 
" * /tun£li alm celebra Alpalì» peri' aiiucnsnza del dilèorfo, 6 
ktffr. iq;»HÌOT3lii Mamme» per 1» fodera delle miliime , non 

li taceaano i itudiolì ncorlir" E l'orse che à Lei come id un 
Gioue Refponfòrio, non lì riuolgfumo le cupide Ciglia f 
quilun^ie futa ò di Mercurio li piatici Itudj , à di Mirte 
kcipncci.ilccongionture lo richiedeuanor' E ben le ne ri- 
portiirno Tempre , ed» noi dolcilsimi i frutti d' un'ozio inno, 
cente, c da. Lei le più fincere acclamazioni j che quellr ap- 
punto mi deftoronoobhgandomi adauerire, nonelTerui per 
la Nobile Eroina, ornamento piùdiceuofe .Corona più adar> 
tJ « della Ciuica, ì tutte 1' altre infegne diglnria, anco p«r 
Jlgiiinicio del Ma lì imo Oc'ConquifUtori preferita, * ripo- 
nendo egli il maggior luliro nella conleruazionc d'un fa! Cit- 
tadino, clic nel disfacimento di più Legioni nemiche . la . 
qui niente m'auuanzo a preterire, che nel dicelTero con 
maggior calore i ValTaili , che fcmc*YMgo4oaa all'o-nbradi 
sì btlla Quercia un fecol d'oro di Pace. Che viglia pur il ve- 
ro f le coi i' d'empio, e con la beneua'cnzi il l'rencipe non 
rende altrettanto telici qua.ito buoni i Tuoi Pupoli, lo cono- 
t Icsbnd.ìleScenccolm, eh' alla difssa della Itepublicamu- 

■ u'itLuVinui'' ; ' l ' inoictl,l ' > '' c ' tenlu "' * 1* doue leben coltuin.to Tiri 
ii l'pua» /ji"' il Cittadina i gii mai non lì mancherà dell'opportuni ditfè- 
■pU»!.. yn v.rf. li; * che lèmure p*ù fu Oracolo quel di Velleio , meglio con 
' Si inco'* \*J'°Ì* K * che culi l'editti elfcrc da' PrencJpi ammaelìraii i luoi 
n: nomi nini. Popoli * • Voi ben congetturate, ò ìi Nt che altro, io d'in- 
faUkii mu-» ferir non intenda > che i meri concetti del Romano hbr.no 
tu-n ÉiW«r»(. ,,|. 0 , c f, e mtelcelier h Benefici) ,!a culto-ila miglior 
' ' per) * . O qui si che mi trouo ingollato in un'Oceano, 

- RteU fateti q Uarl ^o l'i nominai li Bemhcenza delia Streniliima VI T TO- 
/icitnTo Jo.t ti guercia verimenwieconda co' Rami d'oro, chegr»- 

"llL.i.A^i, uidi di benefica perogni parte prodi gioì a mente lì libido, 
(.a. no. Ma pcidnnatemi pur voi, che -vedo noi omero li , ch'io 

• débili beafv annoucn h copioli ccnlì , e condurle di (In bm ioni alla nota 
ficiji Imperlimi [lebe de" Mendichi , alienuuierolc Communita di Sagre per- 
mftuJiiui sui /one, il gencrolu prouedunento a'Uomeltici , conièruando 
f™" 1 - f™ 4, ella infin dopo le ceneri, cai) raroelèmpio , vtua labeniii- 
nutrii ,. ficenlii eliaeralitaCriltiana. Maquelle tutte quantunque 
Eroicheparu, tanto in me nati ecatandi rairauigilai quin- 
to le Icgrcrc notizie, che potei, non lènza difficolta nnirac» 
cure della pia liberalità di Vittoria. Ofeio toiG l'opra emi. 



itente poggio , onde potersi da tuttala no (tri Torci ni eflVr 
intero i hi ben io. che a qmftonomt di Beneficenza dell» 
Sereni Mrt a, lì leucrebbe come un gratiTsimo tumialtodi lie- 
ti applsufi , e veramente tali , e tante voci s'udirebbonn , che 
j reflereftì dallo (tu por lopriiatri. Quante pnuatc famiglie 

ìnikefebberoiViva; poiché non d'altra forbente , che del- 
le di lei lodarne tbber la vira ■? Quante Verdini raddoppia- 
rtbbct le voci,che a.' riluciti RitirÌ,non altri che di Vittoria li 
pìetofa mano conduffer* Quante il decoro de! flammeo Mu?- 
liale, riconofer re bbero dalla Tplendidamaiio di quarta Pro- ■ 1 

ruba gè nero fa i Da quanti celehri Luoghi nnn falò della To. 
ftana , ma dell' Italia > e più elite ancora, farebbero nn" Eco 
-riuerente , eiamiglie, e Donzelle da' dì lei centi douiziofì , 
cnodricate, ed arricchite/ Lodato purne lìa il Cielo, che 
almeno non mi mette in necclsiràdi Vittoria la fama , dicer- 9 
Clic ingrandimenti retorici per accreditare prodigi . Ballò 1 
quii fi voglia mortale, per indifferente che foffe òdi nazione, 
òdi genio, l'inerì vino la Torte, di talvolta aldi Lei Re. 
giocefpetto, efler introdotto, per conuineerfi nel tempo, 
medelìmo, che quella in irai tabi! Matrona praticò più che di 
voce, lamafEmidiTito * , anziadefempiodcl Sauiod'A- •s B „ pet ,„ t 
ragona * , mai non li Teppe , che un fol giorno della di Lei qurmcjuam i 
Vita, fr ne fuggi (Te Tenia tuidtnii frutti di regia beneficen- P'fneipii co ,_ 
Zi: 'che però mai non portò il ("uccellò', che fere deplorarti f P c ^ u • '''»"» 
la perdita . Ont'potets' io interrogarne non altri che la di t. ^, "i.c.V " 
Lei ccnfcitnza , tefiimonio incorrotto di quanto rozamente , 
vi accenno . Ma in quel Penetrale lòlo a Dio noto, non fora „(, V"™'', 
fe non temerità da profano il tentare i'ingrtlTo. Sòche l'a- * f ' 
mor della gloria, e della fama, ha ben l'oliente autorizzato 
per leggiiime le fpuric virtù , come che accortamente Plimoi 
Milli /atnam , dtceua , tmjcientiam fauci vcrcntut*. Con- ( 
ucrrl dunque inlormirlida più Teoreti Ginecei, de II 'olì ina re ' 
Vigilie di Vittoria , nelle Diurne Iodi conlumatc : da' neri 
Tnhunaji di Grazia, ò quante volte umidi per i di Lei pian- 
ti ; da que* iitibondi quanto involnntaij lòfpiti , che talvol- 
ta lì tubbauano iliadi Lei troppo audera model"; in dell'Eroi- 
co diftaccament* , che La fece inlcnlìbile per la Terra ! dal- 
la prodigiosa Collima, che la relè imperturbabile nell'ulti- 
mo duello con l'ultimo de' Terribili, Che a quello parago- 
ne, vaglia pure il vero, tutte iìriferbana, delle Virtù le ve- 
reprouitizci potendo quella incomparabile Amazon e do- 
po corto Io Radio gì oriolo di Vita > dir tutta allegra nello 



• fpinre, leparote del famofo Filippide * .• MHliAmvttetr i 
**** VKfiffM. Sì si vicinali ò Vittoria.! Vinco abbiamo l'Inuidia 

con la fìiblimitl del voftro marito , che tant 'oltre armar gii 
non polTono le Aie indebolite pupille • Vinto abbiamo il 
Tempo con la magnificenza dell' Eroico Meufolco. in cui 
di pellegrine contridei le nobili vifccredal Tuo dente vorace 
n'adì e uri no . Vinto abbiamo l'obli mone con una perenne 
crediti di Fatti gloriofi, e dille penne, c dalle lingue , a' Po- 
fteri tram i fidata . Deftne lofuibUiphcmUi, diremo dunque 
*mjì, ,11! morto con le parole diSocratc * | *am ViBvU Immtr- 

taluefl- Hello quel Tronco dilla Pirca recitò,* ni CORONA. 
CIVICA , che fregerà per tempre il capo , e la memoria de* 
Popoli. Et a me fra tanto rie feiràcom modo 1'auuifo delle Sa- 
gre Carte, contenti ad om i , di non lodarui nemen dopo la 

• QBMÙm im morte VITTORIA * . Contemplili l» vie» de' Tuoi Wgl i ; ne" 
fi i iji ignofii- qujiiunviuo, e perpetuo elogio lì trotterà fciiuo a gUoc- 
m,rm t tu ^ij^^j.uotiiiiojj popoli. Ho detto, 



L'Aeadcmieo fri l' INFORMI 
Lo SCORDATO, 



